
La 
TRANSIZIONE  
GRANDE

Il 2022 sarà l’anno della transizione, o delle 
transizioni. Quella blu del digitale e quella verde 
della nuova economia che guarda al futuro del 
pianeta.
Il lavoro dignitoso e una reale accessibilità a 
percorsi di istruzione e formazione sono tra i 
principali obiettivi indicati nell’Agenda2030 
delle nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile. 
Lavorare sulle opportunità e sulle competenze 
significa contribuire a ridurre le disuguaglianze 
sociali ed economiche che in questi anni si 
sono accentuate. Significa inoltre combattere la 
povertà educativa e a deprivazione sociale che 
rende meno coese ed inclusive le nostre 
società.

La TRANSIZIONE  
Sostenibile

Il passaggio all’economia digitale e green 
implica nuove strutture economiche

nuove modalità di lavorare e di vivere, 
il rischio di perdere di posti di lavoro superati 

dalla tecnologia 
un’aumento delle disuguaglianze sociali

Per gestire la transizione che riguardano il 
modo di produrre e di consumare, bisogna 
che le persone abbiano nuove competenze  

Il tema del lavoro come strumento di 
redistribuzione del reddito e quello delle 

competenze per accedere alle opportunità 
diventa centrale, in particolare in una 

economia basata sui dati e sulla conoscenza e 
sempre meno sulla manifattura. 

Il mercato del LAVORO

IL contesto
L’Italia esce dalla SINEDEMIA pandemica in una 

situazione di profondo disagio economico e 
sociale, con un tasso di crescita tra i più bassi, 

profonde differenze tra le regioni, una forte 
polarizzazione del mercato del lavoro e della 

distribuzione delle ricchezze, e 2 milioni di nuovi 
poveri. La Transizione deve fare i conti con un 

livello di competenze tra le più basse tra i paesi 
OCSE ed un mercato del lavoro in cui la 

digitalizzazione crea nuova disoccupazione e 
ulteriore polarizzazione.   

Come cambia la 
formazione

La formazione aumenta forme e funzioni per 
effetto dell’innovazione digitale e delle sue 

potenzialità. Si affianca l’aula reale e quella virtuale 
per un sistema di apprendimento sempre più 

blend,  in un nuovo  ulteriore passaggio 
dall’Infosfera in cui reale e virtuale sono due 

aspetti complementari della stessa realtà, ad un 
metaVERSO in cui la scuola “AUMENTA” esce 

dagli spazi fisici e coincide cona la comunità

Miliardi di Euro
Le risorsedel PNRR
perla ripartenza del paese191,5

Il lavoro non è più 
un posto.  
É un percorso…



MERCATO 
  DEL LAVORO

Come cambia il

Nel 2021, secondo l’Istat, circa un milione 
di italiani è sceso sotto la soglia della 
povertà. Altri due milioni nel 2021.
l 36% di lavoratori in Italia dopo il biennio 
della pandemia non arriva a guadagnare il 
necessario per una vita dignitosa,

Una sintesi

L’economia italiana si trova da vent’anni in una fase di prolungata stagnazione, il 
PIL non ha ancora recuperato in termini reali i livelli precedenti la crisi del 2008. 

IN-Work POOR

LOW SKILL
La domanda interna di beni è 
diminuita,
la produzione si regge sull’export, 
modello che genera una 
competizione al ribasso sul costo del 
lavoro e deprime il tessuto 
economico interno a livello di 
competenze e di capacità produttive 
Il mercato del lavoro in Italia è low 
skills equilibrium, richiede basse 
competenze e genera un livello 
basso di competenze 
differenze tra i territori e da processi 
di de-industrializzazione accelerati 
dall’automazione.
La depressione economica aumenta 
la disuguaglianza sociale ed 
economica 

Le principali cause del declino 
economico italiano dipendono da
problema di produttività: l’Italia, unica 
in Europa, ha smesso di crescere 
dall’inizio degli anni novanta e dai 
primi anni del XXI secolo la 
produttività totale dei fattori (una 
misura della produttività) è diminuita 
del 6,2%. 
(Cit. Piano nazionale di ripresa e 
resilienza). 

In Italia 23 milioni di persone 
sono occupate. 18 milioni di 
quest i sono lavora tor i 
dipendenti, 5 milioni sono 
lavoratori autonomi. Solo 1 
donna su 2 è occupata, 7 
uomini su 10 lavorano. Il 
t a s s o d i o c c u p a z i o n e 
compless ivo è par i a l 
57,7%, in Francia è il 67% e 
in Germania il 75,9%, in 
Spagna il 62,2%. Gli inattivi 
in Italia invece sono 13,5 
milioni, di cui 8,5 milioni 
donne: il tasso di inattività 
femminile è il 45%, quello 
maschile è il 26%. Una 
donna su 2 tra i 15 e i 64 
non cerca di lavoro, un 
uomo su quattro, sempre tra 
i 15 e i 64 anni, non è 
o c c u p a t o , e n o n s t a 
c e rc a n d o a t t i v a m e n t e 
lavoro. 

I lavoratori in Italia dopo il biennio della 
pandemia non arriva a guadagnare il 
necessario per una vita dignitosa è un 
terzo del totale 
L’Italia dagli anni 90 ha smesso di crescere 
e sono cambiate le strutture del mercato del 
lavoro, sotto la spinta delle tecnologie e 
della velocità con cui si verificano i processi 
di cambiamento,

Il tasso di disoccupazione 
si attesta al 10,9% tra le 
donne, e all’8,8% tra gli 
uomini. (OCSE Settembre 
2021), trend in progressivo 
aumento dal 2005 ad oggi.


Il tasso di crescita medio 
del PIL fra 2009 e 2019 è 
stato dello 0,36%


Il fenomeno dei NEET non è quindi più 
circoscritto solo ai giovani, ma coincide 
s e m p re d i p i ù c o n q u e l l o d e g l i 
“scoraggiati” trasversale dal punto di vista 
generaz iona le e che s fugge a l l e 
statistiche.  

gli SCORAGGIATI

36%  
dei lavoratori sono poveri

58%  
delle persone in Italia Lavorano

L’Europa punta molto sulle competenze e per l’Italia la sfida della formazione 
professionale e continua è di assoluta importanza. 

Oggi i centri di impiego pubblici in Italia raccolgono circa 10.000 offerte di lavoro/mese. 
Piattaforme come Indeed e Easy Job riescono a raccogliere oltre 120.000 offerte di lavoro 
per un bacino di circa 12 milioni di accessi/mese, dodici volte più alto di quello dell’attore 
pubblico. Questi numeri dimostrano il livello di digitalizzazione nei servizi al lavoro.

12.000.000 
Di accessi mensili alle piattaforme
 per la ricerca di offerte di lavoro



Effetti
Aumenta il dualismo tra chi ha 
un’occupazione standard e chi 

ha contratti precari e atipici e a 
cui non viene riconosciuto il 

diritto “ad acquisire 
competenze per migliorare la 

propria condizione 
lavorativa”. 

progressiva e sempre più 
rapida sostituzione tra l’uomo 

e la macchina. 

Diminuisce Il peso della 
manifattura in termini di 
occupazione e cresce il 

settore dei servizi eterogeneo 
in termini di intensità di 

conoscenza. 

Aumenta l’offerta di lavoro 
nei servizi a bassa intensità di 

conoscenza. 

Aumenta l’inflazione per 
effetto dell’aumento del costo 

delle materie prime e 
dell’energia

 

Presente
La crescita della produttività non è 
accompagnato da un processo di 
redistribuzione della ricchezza generata 
dall’aumento della produttività (il 
cosiddetto “Jobless growth”).
Il salario medio non aumenta con la 
produttività il cosiddetto L’effetto 
“Decoupling”, 

Futuro
In Italia è cresciuto l’IT, 
capace di innalzare 
produttività, ore lavorate 
e retribuzione.
I settori più esposti alla 
stagnazione sia in 
termini di produttività 
che di redditi sono stati 
quelli a bassa intensità 
di conoscenza.

Il lavoro diventa 
SMART

le tendenze

Conseguenze 

La pandemia nel quadro di una 
SINDEMIA più strutturale ha 
aggravato la vulnerabilità delle 
persone rispetto ad un mercato del 
lavoro in rapida evoluzione e che 
richiede competenze sempre più 
sofisticate ed aggiornate. In Italia ha 
colpito soprattutto i lavoratori 
precari, le donne e i giovani su cui 
gravano storicamente e 
strutturalmente i lavori in settori 
con basse qualifiche e basse 
retribuzioni. 

Il ricorso al lavoro da remoto, secondo il 
Bureau of Labour Statistics, comporterebbe 
una perdita di posti di lavoro del 3%, 
concentrata in particolare nei settori 
dell’accoglienza e ristorazione (-5%), della 
vendita al dettaglio (-2%) e delle costruzioni 
(-1,8%), specialmente per quanto riguarda 
l’edilizia non residenziale, o comunque una 
redistribuzione delle risorse in termini di 
economia reale tra differenti realtà 
geografiche, con un conseguente 
cambiamento del panorama urbano e delle 
articolazione dei servizi proposti. In uno 
scenario a forte impatto le conseguenze 
sarebbero decisamente più significative. 

l’Italia è il terzo dei paesi OECD in cui 
l’impiego di robot in rapporto al 
numero dei lavoratori è più 
significativo. 

Il salario medio in Italia è 
diminuito in Italia negli ultimi 
30 anni del 4%, in Francia è 
cresciuto del 30% ed in 
Germania del 50%.

Rischio di nuovi disoccupati 
legati a cambiamenti di natura 

strutturale, molto differente 
rispetto ai

L’applicazione della tecnologia, 
o di un progresso tecnologico 

non inclusivo, può determinare 
una polarizzazione nel mercato 

del lavoro e nella 
redistribuzione delle risorse, in 
un contesto in cui lo stato non 

è in grado di proporre 
politiche del lavoro per 

arginare gli squilibri sociali e le 
disuguaglianze.

L’educazione, l’istruzione 
e la formazione sono 

essenziali per l’uguaglianza 
delle opportunità e per la 

piena realizzazione dei 
diritti sociali, per la lotta 

ad ogni forma di povertà e 
di discriminazione

Oggi in Europa in media ogni 8 anni si 
“cambia” lavoro, ambito di attività o 
mansione nello stesso settore. L’unico 
strumento efficace per sostenere i 
periodi di transizione lavorativa e i 
periodi di discontinuità nella carriera 
è rappresentato dalla formazione, che 
va pensata nell’ottica di un percorso 
che comprende periodi formativi in 
azienda e learning by doing. 
Nel quadro di processi di innovazione 
sempre più rapidi.

LongLife(e-)Learning



Lo sviluppo sostenibile per come è definito dall’Agenda delle 
Nazioni Unite, assieme alla coesione sociale e alla riduzione 
delle disuguaglianze e delle povertà passa dalla istruzione e 

dal lavoro. istruzione di qualità e lavoro dignitoso sono agenti 
di cambiamento e strumenti per un processo di transizione 

efficace e realmente sostenibile. 

L’impatto occupazionale del digitale e del Green genererà 
opportunità e cambierà la struttura dell’occupazione e in 

generale del mondo del lavoro. 
La scarsa efficacia del sistema della formazione nel nostro 

paese inoltre rallenta o diminuisce le possibilità di un 
riassorbimento veloce nel mercato del lavoro nelle 

differenti fasi di transizione e dei percorsi di carriera delle 
persone 

Un bagaglio di competenze opportunamente aggiornate e 
orientate al mercato del lavoro costituisce il primo 

strumento utile a gestire qualsiasi carriera personale nei 
differenti passaggi tra mansioni, status occupazionali, o tra 

scuola e lavoro.

La comunità

Le aziende

PER CHI CAMBIA
il sistema della formazione

La trasformazione dei processi produttivi legata alle innovazioni 
tecnologiche e la transizione all’economia verde richiedono 
formazione e aggiornamento delle competenze:

3 Futuro
Non sappiamo come saranno i lavori di 
domani o se e in che misura le macchine 
sostituiranno il lavoro dell’uomo. Sappiamo 
però che la formazione e l’istruzione saranno 
il primo degli strumenti per gestire percorsi di 
carriera che si preannunciano sempre più 
discontinui, 

La società del secolo scorso si struttura 
intorno al lavoro ed alla sua capacita di 
conferire status sociale. Fino alla fine del 
secolo ed alla progressiva introduzione 
dei sistemi digitali nel mondo della 
produzione e dell’informazione il lavoro si 
rivela uno dei meccanismi più efficienti di 
redistribuzione della ricchezza. 

XX°secolo
Il mondo del lavoro attraversa una fase di 
cambiamento continuo e sempre più veloce 
che rende necessarie l’accumulazione e la 
manutenzione delle competenze, sempre 
più la leva per lo sviluppo delle imprese e 
dell’intero sistema economico e sociale del 
paese. 

2022

Le persone

Il trattato di Porto impegna gli stati UE 
a coinvolgere entro il 2030 il 60% dei 
lavoratori in percorsi di formazione60%

Un miglior matching tra domanda e offerta lavorativa 
probabilmente non sarà sufficiente per attutire i potenziali 
impatti negativi delle trasformazioni del lavoro. 
Serve un mix di politiche per il lavoro attive e passive
Vanno ripensate le politiche passive per agevolare le 
transizioni tra differenti occupazioni o tra scuola e lavoro, 
Serve un re-purposing del reddito di cittadinanza su base 
“modulare” per sostenere l’acquisizione di nuove 
competenze. Vanno implementate le misure anti-cicliche di 
riassorbimento della disoccupazione.

Occupazione
Policy per l’

Uno dei principali problemi del settore industriale in 
Italia è lo scarso investimento in formazione e 

aggiornamento delle competenze delle risorse umane, 
che ostacola la competitività e lo sviluppo delle nostre 

imprese.
Per l’impresa, prevale oggi la necessità di favorire i 

trasferimenti di tecnologie e di integrare formazione e 
lavoro, creando le condizioni per la competitività e lo 

sviluppo dell’intero sistema paese.

Si chiama Skill Bias Technological Change, ed è un 
fenomeno che consiste nello spostamento della 
domanda verso lavoratori più istruiti, si inquadra in una 
naturale tendenza verso la polarizzazione del lavoro, che 
consiste in una crescita dell’occupazione sia nelle 
professioni più qualificate (professionali e manageriali) sia 
in quelle meno qualificate (servizi alla persona), e che si 
accompagna a un calo dell’occupazione nei settori di 
mezzo, quelli della distribuzione e dei servizi a basso 
valore di competenze (produzione manifatturiera e lavori 
di ufficio). 



La GRANDE 
Transizione

Bassa 
competitività

Il sistema paese 
non cresce 

L’Italia negli ultimi 30 anni è 
il paese che è cresciuto di 

meno nei paesi OCSE

Inflazione

Basso livello 
di competenze 

Transizione 
green

Digitalizzazione  
dei processi

Automazione 
dei processi

Le cause

Crisi  
pandemia

Basso livello 
di investimenti

Diminuiscono lue  
retribuzioni medie

Diminuisce il livello  
medio di istruzione

Aumentano 
le povertà

Gli 
EFFETTI 
sociali ed 
economici

Aumenta la  
disoccupazione

Aumenta la  
disuguaglianza

Cambia il modo 
di lavorare

Cambia il modo 
di pensare al lavoro 
Cambia il mondo 
dell’istruzione



Ogni 9 anni nel mondo 
occidentale  
si cambia lavoro  
o mansione o modo di lavorare

Trasferimento di posti di lavoro 
da manifattura a servizi a bassa 
intensità di competenze

Cambia il mondo 
della formazioneCome cambia  

Il mondo del  
lavoro

Le trasformazioni 
STRUTTURALI

Cambiano i  
PARADIGMI 

 del mercato del lavoro

Nuove 
espulsion

i dal 
mercato 

del lavoro

N.E.E.T.
SKILLS 
SHORTA

GE

Precarizzazione dei rapporti di 
lavoro e polarizzazione tra 
outsider e insider

Consolidamento della economia 
“piattaforma”

Nuova organizzazione del 
lavoro su sistemi a rete e catene 
di valore globali 

Nuove competenze richieste dalle 
aziende e formazione continua

Cambiano le 
competenze richieste 
dal mercato del lavoro

Aumenta la velocità con 
cui l’innovazione rende 
necessario aggiornare le 

competenze

Cambiano gli strumenti e i 
mezzi  aula virtuale-e-

Learning


